


di Diana Zarantonello*

Vademecum semiserio 
per viaggiatori curiosi: 
alla scoperta dell’India (e degli indiani)

PREMESSA 1: l’India è uno stato enor-
me e variegato dal punto di vista sia 
paesaggistico che religioso e cultura-
le, quindi il mio contributo è limitato 
dalla ristrettezza della mia esperienza 
indiana, concentrata in un paio di set-
timane su un territorio che va dalla 
parte sud occidentale del Karnataka 
fino al piccolo stato di Goa, con un’ul-
tima breve tappa a Mumbay.

PREMESSA 2: per la comprensione 
della maggior parte degli aspetti cul-
turali psicologici e sociali devo tutto 
ad una”infiltrata speciale”, la mia 
amica Mary Violet, indiana d’origine, 
che mi ha accompagnata e supportata 
nel mio viaggio alla scoperta della ter-
ra che lei tanto bene conosce ed ama!

1. LINGUAGGIO PARAVERBALE: il 
primo aspetto che colpisce quando ti 
trovi a parlare con un indiano è il mo-
do armonioso con cui muove la testa 
da un lato all’altro, in un movimento 
oscillatorio dal significato difficilmente 
interpretabile per un occidentale abi-
tuato a movimenti molto più bruschi 
ed inequivocabili  di assenso e dinie-
go.  Le prime volte ero così affasci-
nata ad osservare la grazia di questa 
oscillazione (tanto più strana quando 
vista in persone di sesso maschile!) 
che, quasi ipnotizzata, non riuscivo 
a concentrarmi sulle parole che mi 
dicevano. Dopo diverse “gaffe”, ho 
preso coraggio e ho chiesto a Mary 
il significato di questo gesto, imma-
ginando che corrispondesse ad un 
nostro “sì”o”no”. Troppo facile! In 
realtà il significato può accompagnarsi 
a risposte affermative, negative, così 
come al “forse” ed al “non saprei”... 
è una sorta di passepartout che viene 
utilizzata per accompagnare il dialo-
go. Prima regola: se non ti concentri 

sulle parole che ti vengono dette non 
otterrai alcun tipo di informazione!

2. CHIEDERE INFORMAZIONI: un’al-
tra notizia di vitale importanza dal 
punto di vista dell’acquisizione delle 
informazioni dalla popolazione au-
toctona è quella che un indiano non 
ammetterà mai di non saperti dare 
l’indicazione che cerchi. Considerano 
un’intollerabile mancanza di rispetto 
non rispondere ad una richiesta d’aiu-
to, e quindi piuttosto di non dirti nulla 
ti danno un’informazione sbagliata. 
Il che, in un paese straniero, dove la 
maggior parte della segnaletica è in 
caratteri sconosciuti, può diventare 
davvero un disagio! Seconda regola: 
chiedi sempre a diverse persone, non 
fidarti di un’unica fonte!

3. DARE INFORMAZIONI (la FAMELICA 
CURIOSITA’INDIANA): vi capiterà, se 

viaggiate con i mezzi pubblici, bus o 
treno che siano, di sedervi accanto ad 
indiani. Vi preannuncio che il simpati-
co compagno di viaggio che avete al 
vostro fianco non resisterà più di qual-
che minuto a sommergervi di doman-
de. Partirà da quesiti assai innocenti 
e banali, facendovi in prima battuta 
credere che lo faccia per darvi qualche 
suggerimento per le vostre mete, ma 
ben presto, arriverà a porvi le tre do-
mande vitali, che gli servono a capire 
chi ha di fronte: 1) Sei sposata/o? 2) 
Che lavoro fai? 3) Da dove vieni?. Se 
voi continuerete a rispondere le do-
mande diventeranno sempre più ca-
pillari ed insistenti (Che lavoro fanno 
i tuoi? Che scuole hai frequentato?) 
finché sarete costretti a svincolarvi con 
una scusa banale (Sorry, I’m very tired 
now…) Terza regola: se avete voglia 
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di privacy trinceratevi ostinatamente 
dietro la vostra guida turistica o fin-
gete di non sapere l’inglese. 

4. CIBO INDIANO: se vuoi andare in 
India per sperimentare la vita ed il ci-
bo indiano, per prima cosa dimentica 
la colazione dolce a base di brioche 
e cappuccino! Le spezie piccanti ti 
accompagneranno dal primo Chai 
del mattino (un tè arricchito di car-
damomo, cannella, pepe nero con 
l’aggiunta di latte) fino all’ultimo boc-
cone della tua cena. Quarta regola: se 
sei deboluccio di stomaco rinuncia, o 
armati di un buon protettore gastrico!

5. BRICIOLE DI BON-TON A TAVOLA: 
nei ristoranti locali più popolari non 
troverete posate. E’ d’uso comune 
mangiare con le mani, anzi, con la 
sola mano destra (la mano sinistra 
non va assolutamente utilizzata per 
portare il cibo alla bocca, in quanto è 
normalmente adibita all’igiene perso-
nale!). Nei ristoranti è sempre presen-
te un piccolo lavabo, dove è possibile 
lavarsi le mani prima e dopo il pasto. 
Il piatto completo tipico si chiama 
Tahli, (ne esistono diversi tipi, North/
South Indian Thali / Pujabi/Gujarathi 
Thali che si differenziano in base agli 

stati di appartenenza) ed è composto 
di un numero variabile di ciotoline ri-
empite di salse a base di verdure e 
spezie (ovviamente piccanti!), accom-
pagnate da un tipo di pane non lievi-
tato (Chapathi) e riso al vapore (che 
non è il costoso e candido Basmati, 
come erroneamente pensiamo, ma 
un riso “povero”, meno lavorato ma 

più saporito). Una ciotolina è invece 
riempita di delizioso yogurt bianco 
cremoso(detto Curd), e serve apposi-
tamente a dare un fresco sollievo do-
po il pasto piccante. Ad onor del vero 
devo tuttavia aggiungere che, ricono-
sciuta come straniera, nella maggior 
parte dei casi, pur senza che io avessi 
chiesto nulla, i comprensivi camerieri 
mi fornivano, in modo discreto, di un 
cucchiaio (che le prime volte utilizza-
vo avidamente!). Poi, con costanza 
e applicazione mi sono imposta di 
adeguarmi a mangiare anch’io con 
le mani e sono stata ampiamente 
ripagata in termini di soddisfazione, 
dagli sguardi stupiti e curiosi degli 
indiani, che mi osservavano come se 
stessi facendo una cosa straordina-
ria! L’utilizzo delle mani per mangia-
re è una tradizione che risale ancora 
all’antichità ed è legata al fatto che 
nella cultura indù si dà molta impor-
tanza all’utilizzo di tutti i cinque sensi 
nell’approccio col cibo, per esaltarne 
la palatabilità. Devo ammettere che 
è un’esperienza interessante! Quinta 
regola: se siete schizzinosi portatevi 
sempre in borsa un paio di posate!

6. RISCIO’: il mezzo di trasporto più 
comune, per i piccoli spostamenti e 
nelle città, sono i cosiddetti “risciò” 
che nulla hanno a che fare (per fortu-
na!) con quei carretti trainati da uomi-
ni visti nel film “La città della gioia”. 
Sono motorette a tre ruote gialle e 
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nere,che, simili ad api impazzite, sfrec-
ciano veloci nel traffico, utilizzando il 
clacson in modo intermittente, per av-
vertire del loro passaggio e velocizzare 
lo spostamento dalla loro carreggiata 
di uomini e bestie. Svolgono la funzio-
ne di taxi, ma non riescono a portare 
più di 2-3 persone. Il prezzo varia mol-
to (lievitando fino a 10 volte!) nel caso 
l’autista ti identifichi come un turista! 
Sesta regola: contrattare sempre sul 
prezzo!! 

7. ANIMALI E TRASPORTI: la presenza 
degli animali nelle grandi, ma soprat-
tutto nelle piccole città, è ubiquitaria. 
Nell’immaginario comune l’India è 
piena di mucche che ciondolano pi-
gramente in mezzo alla strada e co-
stringono i mezzi motorizzati a scan-
sarle. La realtà supera grandemente 
questa fantasia. Le strade non sono 
solo invase da mucche, ma anche da 
un gran numero di cani, cinghialetti, 
cavalli, asini, scimmie. I guidatori sono 
assai abili a schivare in modo rocam-
bolesco tutta questa moltitudine di 
animali, e personalmente ho visto ben 
poche creaturine investite al lato delle 
strade; ma per un viaggiatore occi-
dentale, non abituato a tali condizioni 
di guida, i primi viaggi in autobus ri-
sultano davvero sconvolgenti! Settima 
regola: mai sedersi nelle prime file dei 
bus almeno all’inizio è meglio non 
guardare la strada! 

8. ANIMALI E CITTA’: un’altra cosa che 
colpisce è la naturalezza con la quale 
gli indiani percepiscono la presenza di 
animali più o meno selvatici in città ed 
il rispetto che hanno nei loro confronti 
(topi compresi!!). Con mio enorme di-
sappunto ho visto con i miei occhi un 
ristoratore che nutriva, con gli avanzi 
di riso, tre topini voraci e qualche gaz-
za ladra che si erano affacciati fame-
lici alla terrazza del locale! Certo dal 
punto di vista sanitario non è proprio 
il massimo e noi occidentali igienisti 
rabbrividiamo solo all’idea, ma è una 
cosa che fa davvero tenerezza!

Un altro fatto curioso, a proposito 
del rapporto con gli animali è che 
nel centro di Mumbay esistono delle 
alte costruzioni, inaccessibili ai turisti 
curiosi, dette torri del silenzio, dove 
vengono portati i defunti della setta 
dei Parsi, una minoranza religiosa, 

perché vengano mangiati dai corvi 
e dalle aquile, che si vedono volare 
numerose e fameliche sopra la città! 
Questo nella convinzione che i corpi 
dei defunti possano contaminare la 
terra e che sia quindi preferibile che 
vengano mangiati dai rapaci. Ottava 
regola: preparatevi ad allargare la vo-
stra concezione di “animale dome-
stico”!

9. FOTO: vi capiterà certo, durante il 
vostro viaggio in India, di passeggiare 
in uno dei magnifici siti archeologici 
(come quello sconfinato di Hampi), 
armati di una più o meno tecnologica 
macchina fotografica. Aspettatevi due 
possibili, alquanto strane reazioni da 
parte dei turisti indiani: se siete ine-
quivocabilmente occidentali (capelli 
biondi e pelle chiara) vi capiterà certa-
mente che giovani ragazzi vi chiedano 
di fare delle foto, non a loro, ma a loro 
con voi! Vi sentirete una diva del cine-
ma: vorranno tutti essere immortalati 
in vostra compagnia!

Questo è certamente indicativo di co-
me gli occidentali siano ancora visti 
come delle “mosche bianche” in tutti 
i sensi!

L’altra possibilità è che, più spesso 
donne e bambini, vi chiedano di im-
mortalarli in forzate foto di famiglia, 
che poi loro osserveranno compiaciuti 
sul vostro monitor (nel caso abbiate 
una digitale!). La cosa, inizialmente 
molto buffa, può diventare un po’ 
pesante e costringervi ben presto a 
nascondere la macchina fotografica 
per godervi con un po’ di tranquillità 
le bellezze archeologiche! Nona rego-
la: moderate l’utilizzo della macchina 
fotografica! Potreste ritrovarvi a dover 
fare un servizio fotografico ad emeriti 
sconosciuti!

Infine la decima ed ultima “regola”: 
divertitevi!

*	Dr.ssa Diana Zarantonello,  
specializzanda di Nefrologia
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di Lonely Bear

Voglia di leggere

Realtà e sogno, come in una scatola  “giapponese”
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Realtà e sogno, come in una scatola  “giapponese”

Nel numero precedente eravamo in 
Oriente, seguendo le trame della tri-
logia di Jan-Philipp Sendker ambien-
tata nella Cina che da poco si è aperta 
all’Occidente. Continuiamo a restare 
in Oriente, ma non per il solo ambien-
te, ma anche perché parliamo di un 
grande scrittore giapponese, Haruki 
Murakami. Vasta la sua produzione 
letteraria tradotta in italiano, che ci 
permette di conoscere questo autore 
che ha fatto del sogno onirico un suo 
punto di forza.
L’uccello che girava le viti del mondo, 
partiamo da lì. Si pensava di aver già 
trovato in quelle pagine la massima 
complessità di riferimenti, stratifica-
zioni di scrittura, evocazioni di im-
magini, tòpoi della narrativa onirica 
e dell’iconografia possibili per uno 
scrittore. Ed ecco arriva Kafka sulla 
spiaggia che mescola le carte della no-
stra logica, sovrapponendo ancor più 
immagini e parole, creazione artistica 
e realtà, arrivando a una quasi infinita 
elusività del senso, messinscena della 
fallacia interpretativa che non casual-
mente omaggia Kafka.
Murakami, ne eravamo certi, non po-
teva arrivare a un più alto risultato, 
fin quando non abbiamo potuto aver 
fra le mani 1Q84 (libro 1 e 2 Aprile-
Settembre). È subito evidente che 
l’autore ha fatto un complesso, imma-
ne lavoro di riferimenti incrociati su un 
tema centrale “le cose sono diverse 
da come appaiono”, che per maggior 
definizione dovremmo dire non “un 
tema” ma “il tema” centrale della 
narrativa dello scrittore giapponese. 
Questo argomento viene continua-
mente sfaldato nel suo tragitto verso 
il senso delle cose, ma non in maniera 
lineare: è sempre labirintico, se non 
addirittura sospeso. Citazioni di even-
ti, persone, scelte di gente comune o 
di nazioni si susseguono lungo tutto 
il testo. A partire, è ovvio, dall’anno 
in cui l’autore fa iniziare la vicenda, 

quel 1984 di orwelliana memoria tra-
mutato in 1Q84 sia per un’assonanza 
tra la lettera (Q) e il numero (9) nella 
pronuncia giapponese, ma anche per 
sottolineare l’ambiguità della situazio-
ne: Q è l’iniziale di question mark in 
inglese, il punto interrogativo. La sto-
ria è un punto interrogativo? È come 
la rileggiamo sui libri, o ne possiamo 
avere più immagini una diversa dall’al-
tra? I ricordi che tornano alla mente, 
influenzati dalle emozioni, sensazioni, 
intensità nel vivere un certo momen-
to, ci fanno leggere e vedere qualco-
sa di diverso rispetto agli altri? Lungo 
il romanzo incrociamo la Storia che 
Murakami, a differenza di Orwell, può 
ricostruire nella sua interezza, pur con 
l’inserimento di momenti devianti. Ciò 
che è accaduto nel 1984 e negli anni 
precedenti è lì, davanti a noi, così co-
me viene riportato, o quasi.
“Di realtà ce n’è sempre una sola” - fa 
dire Murakami al taxista-traghettatore 
che, come Caronte nell’Inferno tra-
ghetta Dante, lascia la protagonista 
femminile Aomame (citata sempre 
con il suo strano cognome che signifi-
ca “piselli verdi”) verso l’uscita di una 
scala di emergenza della tangenziale 
di Tokio bloccata per un incidente. Ma 
è davvero un’uscita di sicurezza o è 
solo l’inizio di una discesa nell’altro 
mondo? Ma chi è Aomame? Nelle 
pagine del racconto ci viene descrit-
ta dall’autore un po’ come l’Alice di 
Carroll e un po’ come un temibile giu-
stiziere e spietato killer, viso d’angelo e 
mostruosa smorfia terrorizzante. Ogni 
passaggio del romanzo gira attorno 
a questo concetto: le cose non sono 
come appaiono, ma di realtà ne esiste 
una sola. Anche se si può mascherare 
la verità con una finzione, con una 
menzogna, è necessario ricordare che 
“una volta che si dice una bugia al 
mondo, bisogna continuare a mentire 
in eterno. Anche con il passato e con 
i ricordi si devono quadrare i conti. 

I ricordi come ondate che risalgono 
nella mente, che disturbano, che si 
vorrebbero scacciare ma che resta-
no, che creano angoscia o rievocano 
piacere, ma che arrivano inaspettati e 
non voluti e non se ne vanno se non 
quando sono loro stessi a decidere di 
svanire. E al contempo la realtà che 
muta, il pensiero che non la coglie: 
“appena cercava di pensare qualcosa, 
la realtà sembrava avvicinarsi per un 
attimo, poi subito sfuggiva”.
“Nella vita le cose non scorrono sce-
gliendo il percorso più breve”. Lo sco-
pre Tengo, il protagonista maschile del 
romanzo, giovane ghost writer incari-
cato da un editore di pochi scrupoli di 
rendere meno acerba una bella storia 
scritta da Fukaeri (una diciassettenne 
misteriosa, impenetrabile, con un mo-
do di parlare bizzarro), per trasformar-
la in un esordio da premio. Anche il 
titolo dell’opera di Fukaeri “Crisalide 
d’aria” ci rimanda a qualcosa che col 
tempo si tramuta profondamente, 
la crisalide, stadio intermedio dello 
sviluppo di molti insetti, e di quello  
della vita. Le vite dei due protagonisti 
scorrono parallele nell’anno 1Q84, - 
Aomame impegnata a giustiziare su 
commissione e con un sistema raffina-
tissimo uomini che hanno fatto violen-
za sulle donne, e Tengo alle prese con 
la riscrittura dell’inquietante romanzo 
mentre viene portato da Fukaeri a sco-
prire una surreale realtà dove esistono 
misteriose piccole creature - sembrano 
a un certo punto convergere. Ma in 
questo spazio-tempo labirintico che 
ha assunto forme contorte, nulla è 
scontato. E a volte il prima e il dopo 
si invertono e nei casi peggiori scom-
paiono del tutto. Capita pure che si 
aggiungano cose che non dovrebbero 
farne parte.
Vivendo in un 1984 che non sembra 
più tale, Aomame decide di chiamarlo 
1Q84. “Che mi piaccia o no, adesso 
mi trovo in questo anno IQ84. Il I984 
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che conoscevo non esiste più da nes-
suna parte. Ora è l’anno IQ84. L’aria 
è cambiata, il paesaggio è cambiato”.
Leggendo con passione il romanzo di 
Murakami, facendosi avvolgere alla 
storia, si ha la sensazione che non 
si tratti più di un semplice libro, ma 
che si espanda oltre le pagine verso la 
realtà, trasformandola, come se una 
seconda luna comparisse in cielo.
Un libro meraviglioso, intenso, mai ba-
nale, completo e profondissimo, che 
lascia ampi scenari aperti, nell’attesa 
che esca il terzo libro per completare 
l’opera. Un testo in cui il lettore può 
restare affascinato dalle descrizioni 
minuziose dei particolari, dalla fanta-
sia della storia che però non si trasfor-
ma mai in banalità e rimane sempre 
su piano tale da non far mai venire 
voglia di smettere di leggere. Le vi-
cende parallele di Tengo ed Aomame 
avvolgono il lettore nella loro fitta 
trama, lo fanno sognare invitandolo 
ad entrare in un mondo diverso.....
il mondo con le due lune. Nel testo 
ci sono passi di poesia pura, come il 
momento in cui Tengo ed Aomame 
si ritrovano a pochissima distanza tra 
di loro, senza saperlo, ad osservare 
lo stesso cielo con le stesse due lune. 
Dopo tutti i loro travagli, le loro vi-
cissitudini, il loro ricercarsi continuo, 
sono così vicini l’un l’ altro, mentre 
guardano le due lune in cielo, eppure 
allo stesso tempo così lontani nel loro 
non sapere che l’ altro è così a poca 
distanza, ”…se solo Tengo spostasse 
lo sguardo dalle due lune al balcone 
sopra il parco giochi vedrebbe e rico-
noscerebbe la sua Aomame…”, ma 
questa è la vita, quante volte ognuno 
di noi è stato vicino a ciò che desidera 
senza saperlo e poi se ne è andato, 
senza sapere che la felicità era lì, a 
portata di mano, di sguardo.
Ecco, 1Q84 è un libro magico, in 
alcuni punti non facile anche per la 
minuziosa e lunga descrizione dei par-

ticolari, che 
necessita di 
un piccolo 
periodo di tempo di adattamento 
alla raffinata maniera di scrivere di 
Murakami, ma la lettura di questo 
romanzo ricompensa ampiamente 
questa fatica.
Haruki Murakami nasce a Kyoto il 12 
gennaio 1949. Ad un anno, la fami-
glia si trasferisce a Ashiya. Poco tempo 
dopo si sposta a Kobe. 
È qui che Murakami comincerà a en-
trare in contatto con libri di autori 
stranieri, soprattutto inglesi, comin-
ciando poi a scrivere, nel corso della 
sua frequenza al liceo, sul giornale 
della scuola.
Terminate le scuole superiori, si iscrive 
alla facoltà di letteratura dell’universi-
tà Waseda di Tokyo dove si laurea nel 
1975 con una tesi sull’idea del viaggio 
nel cinema americano. Gli anni della 
sua frequenza universitaria sono gli 
anni delle rivolte studentesche, cui 
Murakami partecipa attivamente. 
Haruki in questo periodo interrompe 
per un anno la frequenza all’università 
e comincia a lavorare in una stazione 
televisiva. Inoltre, nel 1974 decide 
con la moglie di aprire un jazz bar a 
Kokubunji (Tokyo), chiamato “Peter 
cat”, caffetteria di giorno, mentre di 
sera venivano serviti anche alcolici; 
Qui Murakami preparava bevande, 
metteva musica, leggeva libri e ascol-
tava le persone; esperienza preziosa 
per la sua formazione di scrittore. 
Nell’aprile del 1974 inizia a scrivere 
il suo romanzo d’esordio, Ascolta 
la canzone nel vento pubblicato nel 
1979. Grazie a esso vince il premio 
Gunzocome migliore esordiente. 
L’anno seguente dà alle stampe Il 
flipper del 1973, nel 1982 pubblica 
di Sotto il segno della pecora, premio 
Nomaer scrittori emergenti. I tre libri 
formano La trilogia del Ratto dal no-
me di uno dei personaggi. Nel 1985 

vince il Premio 
Tanizakicon La 
fine del mondo 

e il paese delle meraviglie.
Dall’ottobre 1986 viaggia tra la Grecia 
e l’Italia dove scrive Tokyo blues, 
Norwegian wood (due milioni di co-
pie in un anno) e Dansu dansu dansu 
(Dance dance dance).
Nel 1991 si trasferisce negli Stati 
Uniti dove diventa prima ricercatore 
associato nell’Università di Princeton 
e, nell’anno successivo, professore 
associato.
Nel 1992 esce A sud del confine, a 
ovest del sole. Nel luglio del 1993 
l’ennesimo trasferimento, a Santa Ana 
(California), per insegnare all’univer-
sità. Nel 1994 e nel 1995 vengono 
pubblicati i tre volumi de L’uccello che 
girava le viti del mondo, che gli valgo-
no il prestigioso Premio Yomiuri. Nel 
1997 viene pubblicato Underground. 
Racconto a più voci dell’attentato al-
la metropolitana di Tokyo, nel quale 
raccoglie le interviste ai sopravvissuti 
e ai parenti delle vittime dell’attentato 
alla metropolitana di Tokyo. Nel 1999 
esce La ragazza dello Sputnik.
Nel 2001 si trasferisce infine a Oiso, 
dove vive tuttora dedicandosi, oltre 
che alla scrittura, al podismo: vanta 
infatti all’attivo oltre venti maratone 
disputate e addirittura una ultrama-
ratona.
Nel 2006 riceve il Frank O’Connor 
International Short Story Award per la 
raccolta di racconti brevi I salici ciechi 
e La donna addormentata e vince il 
World Fantasy Award con il romanzo 
Kafka sulla spiaggia. Sempre lo stes-
so anno gli viene conferito il Premio 
Franz Kafka, in passato già assegnato 
ad autori del calibro di Philip Roth, 
Harold Pinter ed Elfriede Jelinek.
Nel 2011 l’uscita in Italia di 1Q84 (li-
bro 1 e 2. Aprile-settembre). A breve 
sarà disponibile anche il libro 3 (otto-
bre-dicembre). 



a cura di Ermanno Brunelli, Antonio Fondriest e Alberto Valli*

Micologia che passione!
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*	Ermanno Brunelli, docente di Tossicologia ai corsi nazionali per ispettori micologi P.A.T., Trento. Antonio Fondriest, 
ispettore micologo, Trento. Alberto Valli, Nefrologo e ispettore micologo.

Funghi commestibili primaverili

Foto 1: Calocybe gambosa (Foto di E. Brunelli)

La stagione primaverile tra qualche tempo inizierà e con essa faranno capolino i primi funghi. Abbiamo pensato quindi di 
illustrare in questo articolo alcuni specie commestibili, indicando le caratteristiche che li contraddistinguono e le eventuali 
confusioni che portano il raccoglitore incauto a scambiarli con funghi velenosi, ponendo l’accento su dati facilmente eviden-
ziabili con una corretta osservazione.

CALOCYBE 
GAMBOSA

Questo è il nome moderno 
della sistematica, ma molti 
se lo ricordano ancora co-
me Tricholoma georgii o più 
semplicemente col nome 
di “prugnolo” o “Fungo di 
S.Giorgio” in quanto la sua 
comparsa è attorno alla ricor-
renza del Santo, il 23 aprile. Le 
caratteristiche di questo fungo 
sono date da un aspetto per 
lo più robusto sia nel cappello 
che nel gambo, un colore del 
cappello avorio crema, anche 
giallo paglierino con lamelle 
per lo più concolori e soprat-
tutto da un odore molto forte 
e persistente di farina fresca. 
Habitat:cresce abitualmente 
in gruppi, più spesso in cer-
chi detti cerchi delle streghe, 
in mezzo all’erba del prato o 
anche nelle radure di conifere 
o di latifoglie.
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Foto 3: Marasmius oreades (Foto di E. Brunelli)

Foto 2: Morchella elata

MORCHELLA ELATA 
(varietà conica)

Si tratta di una delle diverse 
specie che compaiono tra 
marzo e aprile, abbastanza 
conosciute sotto il nome di 
“spugnola” o”marugola” al-
tre varietà sono molto simili. 
La caratteristica principale è 
che non hanno lamelle ma 
alveoli o fossette che ornano 
il cappello, all’interno tutta 
cava sia nel cappello che nel 
gambo, si trova un po’ ovun-
que nei boschi o nelle radu-
re erbose. Sono commestibili 
ma devono essere ben cotte e 
si raccomanda che la cottura 
sia prolungata.

MARASMIUS 
OREADES

Fungo di piccole dimen-
sioni che si presenta in 
grandi quantità forman-
do dei cerchi di colore 
isabella poi nocciola 
o biancastro. La sua 
caratteristica è la sua 
struttura molto esile, 
gambo rigido e odore 
gradevole, sapore dolce, 
ottimo anche essicato. 
La commestibilità ri-
guarda esclusivamente il 
cappello, anche questa 
specie si chiama “fungo 
delle streghe e ninfee 
secondo il micologo B. 
Cetto” per come cre-
scono nei prati.
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Sabato 3 marzo ore 20.45 
Villa Lagarina, Teatro Carlo Baldessarini 

In collaborazione con il Comune di Villa Lagarina 
Ingresso libero 

*** 
Sabato 10 marzo ore 20.45 

Trento, Teatro san Marco 
Via san Bernardino, 8 

In collaborazione con APIBiMI onlus 
Ingresso ad offerta libera  

a favore di APIBiMI onlus 

Coro Altreterre

Il Coro Altreterre, che A.P.A.N. ha 
contattato per festeggiare il trenten-
nale della Associazione, ha debuttato 
al teatro di Villa Lagarina il 3 marzo 
e, a Trento, al Teatro San Marco il 10 
marzo, con lo spettacolo: Il viaggio 
dell’Utopia. 
Lo spettacololo, che verrà replicato a 
Vigolo Vattaro sabato 31 marzo, alle 
ore 20,30, racconta un “viaggio del-
la speranza” a bordo di un barcone 
(uno di quelli che ogni anno parto-
no dall’Africa e approdano - nel mi-

gliore dei casi - a Lampedusa e sulle 
coste italiane). I coristi impersonano 
i migranti, un carico di disperati con 
i loro pochi averi. Un reporter italia-
no, interpretato da Giovanni Oieni, si 
imbarca assieme a loro a bordo della 
carretta del mare e si prende il compi-
to di raccontare questo viaggio, con le 
aspettative e i ricordi di tutti. Il reporter 
mette in parallelo i viaggi dei migranti 
di oggi e di ieri, quando erano i no-
stri nonni a partire per “la Merica” e 
“quando gli Albanesi eravamo noi”). 

Lo spettacolo è pervaso di emozioni, 
dalle esplosioni di gioia nei ricordi delle 
feste di villaggio ai momenti di cupa 
tensione nelle ore di mare in tempe-
sta. Un tema di estrema attualità che 
il coro Altreterre spera di proporre 
senza retorica, con il consueto sup-
porto di musiche e strumenti da tutto 
il mondo. 
Le serate sono a offerta libera e l’in-
casso verrà devoluto all’Associazione 
APIBiMI che si occupa di dare sostegno 
all’infanzia bisognosa.



Nelle pagine del tempo
le parole salvate dai ricordi 
Dizionario autobiografico collettivo

Se, come recita il celebre adagio, ver-
ba volant et scripta manent, è anche 
vero che le parole, grazie al loro lega-
me inscindibile con la cultura e con la 
mentalità dell’epoca in cui nascono, si 
diffondono e vengono usate, possono 
riportarci alla pesantezza del nostro 
essere, al ricordo del tempo che fu, a 
quella “rosa che non colsi” nella quale 
si racchiude spesso il senso dell’esi-
stenza. Così, mossi dall’intento impos-
sibile di bloccare, grazie alle parole, il 
flusso incessante del tempo, gli autori 
di questo dizionario autobiografico 
collettivo si sono raccontati attraverso 
centinaia di termini ormai dimenticati, 
desueti o addirittura scomparsi, anche 
se vi fu un tempo in cui scandivano la 
loro e la nostra quotidianità. 
Da “arcolaio” a “zolfanello”, da “du-
plex” a “yè-yè”, da “madia” a “ran-
no”, da “sinforosa” a “zabetta” il 
filo delle parole si dipana attraverso 
cinquant’anni di storia italiana, ricor-
dandoci come eravamo e come siamo 
cambiati passando, nel giro di pochi 
decenni, dai ritmi ciclici del mondo 
contadino a quelli frenetici e lineari 
della condizione postmoderna. Ma in 
questa rassegna di parole dimenticate, 
ma ancora ricche di risonanze, così 
come nella disposizione d’animo degli 
autori, non c’è spazio per la sterile 
nostalgia: il lettore, infatti, si acco-
sta a un mondo ormai lontano, ma 
tutt’altro che trasfigurato dal ricordo 
che riemerge in tutta la sua vividezza. 
Un’occasione per riflettere, per so-
gnare, per ricordare, ma anche per 
lasciarsi coinvolgere nelle storie rare, 
bizzarre, spaventose, avvincenti e di-
vertenti degli autori che, come scrive 
Duccio Demetrio nella Prefazione, 
ci restituiscono le parole nel tempo 
«non nella preziosità un po’ algida del 
lemma ormai perduto», ma «nella vi-
vacità del racconto breve, madido di 
esperienza».

La cooperativa editoriale EmmeTi
edizioni.emmeti@gmail.com

Il volume Nelle pagine del tempo, Dizionario autobiografico collettivo, fuori collana, 
è stato stampato in Milano nel dicembre 2011 presso la Bine Editore Group srl per 
conto della EmmeTi società cooperativa. Tutti i diritti sono riservati - In copertina 
Le voyage, tecnica mista su carta di Marina Mariani.



Buona  Pasqua


